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FONDAZIONE 
ARCHEOLOGICA CANOSINA

GLI ALTRI IPOGEI

di Francesco SPECCHIO

Rapida carrellata su altre sepolture 
ellenistiche canosine

Dopo aver analizzato l‘Ipogeo 
Lagrasta 1 e l‘Ipogeo Scocchera 
B, da molti ritenuti come le più il-
lustri tombe ellenistiche cittadine, 
in questa scheda ci concentriamo 
– seppur in modo compendioso 
– su altre sepolture di Canosa. 
Anche in questo caso si tratta 
di tombe a camera scavate nel 
banco calcarenitico o argilloso e 
risalenti a un’epoca compresa tra 
il IV e il II sec. a.C., periodo du-

rante il quale Canosa - come tutta 
la Daunia - assimilò le influenze 
culturali e rituali provenienti 
dal mondo greco.

L’IPOGEO DI VICO 
SAN MARTINO

Nei pressi di Corso Garibaldi, 
in Vico San Martino, scesi alcu-
ni scalini in un cortile condomi-
niale, entriamo in un vano che 
ci lascia sorpresi. Dinanzi a noi 

sono custodite antichità sepolcra-
li, cisterne, resti di abitazioni di 
un’epoca tra il V e il I sec. a.C. 
Questi ritrovamenti sono stati ri-
portati alla luce nel 1988, durante 
la costruzione del complesso abi-
tativo soprastante.

Proprio di fronte all’ingresso 
sembra attenderci un ipogeo a ca-
mera (“Tomba 2ˮ) caratterizzato 
da una pianta a croce e costituito 
da un dromos e tre celle chiuse 

Ipogeo di Vico San Martino, Tomba 2 (IV-II sec. a.C.)
(Foto Specchio)  
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da lastroni sigillati. La cella cen-
trale era destinata a due guerrieri 
adulti, una donna e due bambine. 
Nella cella laterale destra, inve-
ce, è stata rilevata una sepoltura 
femminile.

Da questi ambienti provengono 
ceramiche, armi e altri utensi-
li oggi nelle vetrine del Museo 
Archeologico Nazionale di Ca-
nosa*.

L’IPOGEO D’AMBRA
Poco lontano, lungo il mar-

ciapiede sul tratto terminale di 
Via Luigi Settembrini, a fianco 
dell’ingresso al Liceo Statale 
“Enrico Fermiˮ, un pannello ci 
segnala la presenza del sottostan-
te Ipogeo D’Ambra. Questa se-
poltura è stata scoperta nei primi 
anni ‛70, durante la costruzione 
del vicino edificio scolastico.

Un dromos a scivolo condu-
ce dinanzi a una piccola porta 
dorica che annuncia l‘ingresso 
a quattro ambienti di dimensio-
ni contenute. Dal vestibolo con 
volta ribassata dipartono tre celle 
sepolcrali voltate a botte: una si-
tuata in fondo, le altre ai due lati. 
Sfortunatamente, nulla sappiamo 
del corredo, forse asportato in 
modo clandestino.

L’Ipogeo D’Ambra è fruibile 
dal 2008, recuperato grazie ai 
fondi del 5x1000 e ai contributi 
di alcune aziende della città.

L’IPOGEO DEL CERBERO
A questo punto, accediamo 

all’interno dell’area scolastica. 
Costeggiamo il lato destro dell’e-
dificio liceale fino a raggiungere 
un piccolo fabbricato, la cui por-
ta ci suggerisce una sosta. Una 
volta entrati e scesa una scaletta 
moderna sul dromos possiamo 
osservare l’Ipogeo del Cerbero.

La scoperta di questo sepolcre-
to è avvenuta nel 1972, durante 
l’edificazione del liceo, come per 
l’Ipogeo D’Ambra. Anche in que-
sto caso non c‘è traccia di cor-
redi, forse trafugati. Per di più, 
la parte superiore delle pareti è 
andata perduta a causa dei movi-
menti dei macchinari da cantiere.

Le quattro camere sono dispo-
ste al termine del dromos: una in 
fondo, due sulla parete destra e 
un’altra sulla sinistra.

La cella anteriore a destra si 
contraddistingue per i resti di 
una pittura parietale che raffi-
gura una “deductio ad inferosˮ: 
Hermes Psychopompos (l’ac-
compagnatore delle anime) e un 
palafreniere stanno scortando il 

Ipogeo D’Ambra (fine IV – inizi III sec. a.C.)
(Foto Specchio)
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defunto, posto tra di loro, fino 
all’ingresso nell’Ade, presiedu-
to dal leggendario cane a tre teste 
Cerbero.

Il dipinto è stato esaltato in un 
videomapping elaborato dallo 
Studio Glowarp e visibile dal 
2018. Gli effetti audiovisivi ci 
immergono in atmosfere di tem-
pi ormai lontani, rendendo questo 
luogo un connubio tra archeo-
logia e tecnologia.

L’IPOGEO VARRESE
Ci spostiamo di alcune centinaia 

di metri. In Via Lavello, una mo-
derna struttura annuncia l’Ipogeo 
Varrese, rinvenuto nel 1912 da 

Sabino Varrese. Momentanea-
mente, questo sito archeologico 
non è visitabile.

L’antico dromos – oggi sovrap-
posto da una moderna scalinata 
– portava alle cinque camere sot-
terranee. In fondo al corridoio, 
ostruita all’ingresso da due bloc-
chi lapidei, è ubicata la camera 
1 con interno voltato a botte. Da 
questa cella provengono l’anfo-
ra con scene della tragedia di 
Niobe e altre ceramiche a figure 
rosse, oggi al Museo Archeolo-
gico Nazionale di Canosa*.

Sul lato sinistro del dromos è 
ubicata la meno rifinita camera 2, 
occlusa da due lastroni affiancati.

Dirimpetto, invece permette un 
ingresso la camera 3, annunciata 
da una porta rastremata e coro-
nata da un frontone modanato. 
All‘interno, una fossa fu forse 
scavata per un letto funerario in 
materiale deperibile (come nel-
la successiva camera 4), mentre 
sul soffitto piano sporgono finte 
travature. Tramite un‘altra porta 
anch‘essa leggermente rastrema-
ta, sul lato opposto all‘ingresso 
di questo ambiente, si accede alla 
camera 4 coperta da una volta 
ogivale. Sempre dalla camera 3 
si apre l‘accesso alla meno rifinita 
camera 5 con copertura semiellit-
tica. In questi tre spazi sepolcrali 

Ipogeo del Cerbero (seconda metà del IV sec. a.C.), 
particolare della “deductio ad inferos”, pittura parietale

(Foto Specchio)
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furono recuperate le elaborate 
ceramiche policrome e plasti-
che in esposizione nel medesimo 
museo cittadino*.

L’IPOGEO DELL’OPLITA
Per concludere, arriviamo in 

un’area nelle vicinanze della sta-
zione FS. In questo luogo perife-
rico insiste l’Ipogeo dell’Oplita, 
indagato nel 1984 dopo aver su-
bito danneggiamenti clandestini 
in circostanze ignote.

Il dromos a 9 scalini si conclude 
al cospetto di un naiskos mutila-
to dalle suddette azioni deleterie. 
Superata la soglia e scesi altri tre 
gradini, entriamo nell’ampia ca-
mera ove sulla parete di fondo 
campeggia un bassorilievo che 
ritrae a sinistra un oplita – guer-
riero della fanteria pesante gre-
ca – mentre accompagna verso 
l’oltretomba un defunto a ca-
vallo appena riconoscibili nella 
sagoma, forse rimossi o distrutti 

da ignoti. Tracce di rosso sullo 
scudo del guerriero, o di nero 
sul fondo lasciano intendere che 
originariamente la superficie a 
rilievo fosse colorata.

Pochi sono gli oggetti di corre-
do recuperati, come una brocca 
da vino, una coppetta e un pen-
daglio bronzeo. Si presume che 
la raccolta di suppellettili fosse 
molto più vasta e che quanto oggi 
mancante sia stato sottratto da 
sconosciuti.

*Vedi scheda sul Museo 
Archeologico Nazionale

Ipogeo Varrese (IV-III sec. a.C.), porta della camera 3
(Foto Specchio)

Ipogeo dell’Oplita (metà del IV sec. a.C.), bassorilievo con 
l’Oplita che scorta il defunto nell’oltretomba

(Foto Specchio)


